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Foto di famiglia
I leader presenti ieri al vertice di 
Roma:  1  il premier irlandese 
Enda Kenny 2 il premier 
ungherese Viktor Orbán 3 il 
presidente bulgaro Rumen Radev; 

4 il presidente di Cipro Nicos 
Anastasiades  5 la presidente 
lituana Dalia Grybauskaite 6 il 
presidente della Commissione Ue 
Jean-Claude Juncker  7 il 
presidente dell’europarlamento 
Antonio Tajani 8  il premier 
italiano Paolo Gentiloni 9 il 
presidente del Consiglio Ue 
Donald Tusk 10 il premier maltese 
Joseph Muscat 11  il presidente 
francese François Hollande 12 il 
presidente della Romania Klaus 
Werner Iohannis 13  la cancelliera 
tedesca Angela Merkel  14 il 

premier olandese Mark Rutte  15 

il premier spagnolo Mariano 
Rajoy  16 il premier estone Juri 
Ratas  17 il cancelliere austriaco 
Christian Kern  18 il premier 
portoghese Antonio Costa 19 il 
premier greco Alexis Tsipras; 20 il 
premier finlandese Juha Sipilä  21 il 
premier svedese Stefan Lofven  22 

 il premier ceco Bohuslav Sobotka 
23 il premier slovacco Robert Fico 
24 il premier del Lussemburgo 
Xavier Bettel 25  il premier 
sloveno Miro Cerar 26 il premier 
belga Charles Michel  27 il premier 
danese Lars Lokke Rasmussen  28 

seminascosta: la premier polacca 
Beata Szydlo 29 il premier lettone 
Maris Kucinskis 30 il premier 
croato Andrej Plenkovic  31  la 
sindaca di Roma Virginia Raggi 

Il retroscena 

di Marco Galluzzo

Dalla difesa al welfare
Pronte cinque «carte»
per far ripartire l’Unione
Leader e sherpa già al lavoro. Mattarella: una nuova fase Costituente

ROMA Xaviel Bettel, premier
del Granducato di Lussem-
burgo, Paese fondatore del-
l’Unione, è forse il più allegro
di tutti. Ha fatto notizia anche
sui rotocalchi, per le nozze
con il suo compagno, ora fa
notizia sulla piazza del Campi-
doglio perché rompe imme-
diatamente il cerimoniale,
scende dalla macchina e sal-
tella, ridendo, verso i cronisti,
snobbando sia Paolo Gentilo-
ni che Donald Tusk. Due ore
dopo si rivolgerà a Mattarella
con orgoglio: «Le presento
mio marito».

È una giornata che più alle-
gra non potrebbe essere e lo
scenario allestito dalla diplo-
mazia italiana, nell’accoppiata
Campidoglio prima e Quirina-
le dopo, è di quelli che seduco-
no anche i leader più distacca-
ti. Angela Merkel cade in piena
sindrome di Stendhal di fronte
agli stucchi dorati della cap-
pella Paolina, rompe persino il
protocollo comunicando allo
staff della presidenza della Re-
pubblica che ci metterà più
tempo per riprendere il pro-
gramma: la cappella che fu dei
Papi vale una sosta lunga, ri-
flessiva, quasi da turista.

Nel pomeriggio, quando
tutto è finito, quando il presi-
dente della Commissione eu-
ropea, Jean Claude Juncker, è
già rientrato in Lussemburgo,
a Palazzo Chigi sono raggianti.
Per Paolo Gentiloni è stata una
giornata «eccezionale, una
grande prova di unità e una ri-
sposta alla Brexit». Ora per lui,
come per il Capo dello Stato,
che lo rimarca nel suo discor-
so, si apre «un processo costi-
tuente».

E in effetti questo processo
a Bruxelles si è già messo in
moto. Juncker ha già dato
mandato al suo staff di pro-
durre entro giugno cinque do-
cumenti ufficiali della Com-

missione, altrettante proposte
da portare subito dopo le ele-
zioni tedesche, dunque per la
fine dell’anno, sul tavolo del
Consiglio europeo. Al termine
di un processo di consultazio-
ne che coinvolgerà Parlamen-
to europeo, parti sociali e altri
attori istituzionali.

L’uomo che per tanti è l’im-
magine di una burocrazia eu-
ropea forse poco riformista, è

però anche il protagonista di-
retto di quasi 30 anni di nego-
ziati vissuti in prima persona,
esperienza che gli ha consen-
tito di strutturare un distacco,
ma anche una discreta lucidità
su quello che si può, o deve fa-
re, per rilanciare l’Unione. 

Si è portato, per firmare la
dichiarazione, la stilografica
del 1957, un gesto quasi ro-
mantico, ma i cinque papers

che ha chiesto, su cui ha mes-
so a lavorare altrettanti com-
missari, sono molto pragmati-
ci: riguardano difesa comune,
diritti sociali e welfare euro-
peo (convergenze delle diverse
normative), il nuovo Bilancio
del 2020 (ci sarà anche da col-
mare il buco finanziario la-
sciato da Londra), il completa-
mento dell’unione monetaria
e infine la globalizzazione,

cioè come si pone l’Unione co-
me centro unito di commercio
di fronte alle istanze protezio-
niste che arrivano da Washin-
gton, come si rilancia il Vec-
chio Continente cercando di
adottare regole più ampie e
convergenti rispetto ad impor-
tazioni ed esportazioni.

Insomma, come per Sergio
Mattarella anche per i vertici
della Unione la giornata di Ro-
ma, e la sua dichiarazione fir-
mata da tutti e 27 gli Stati
membri, è un punto di inizio,
non di arrivo. La road map che
ora si apre nella sede della
Commissione, in attesa che si
trasferisca sul tavolo dei Con-
sigli, ha come orizzonte le
prossime elezioni europee,
nel 2019. Allora si saprà se esi-
ste un maggioranza per cam-
biare il volto di un sogno per
cui continuano a battersi tanti
cittadini, a Roma come a Berli-
no, a Varsavia come ad Am-
sterdam, e ieri persino, con un
tratto che è già nostalgico, nel
centro di Londra. Anche se a

Bruxelles rilevano che la Brexit
finora è ancora, almeno da un
punto di vista normativo, ine-
sistente: «Non abbiamo nep-
pure ricevuto una lettera, uffi-
cialmente la Brexit non esiste
ancora, almeno da questa par-
te della Manica...».

«L’Europa è il nostro futuro
comune», hanno scritto e fir-
mato in 27. Sessanta anni do-
po la firma dei Trattati di Ro-
ma. Un futuro che per ora, in
attesa di dettagli, lascia tutti 
contenti, almeno a giudicare
dai sorrisi e dagli applausi che
i capi di Stato e di governo
spendono nella Sala degli Ora-
zi e dei Curiazi. Alcuni rappre-
sentano un Regno, altri una
Repubblica, altri ancora un
Granducato. Una della sintesi
la fa il polacco Donald Tusk,
attuale presidente del Consi-
glio europeo: «O siamo uniti,
o non siamo». Al suo fianco ha
Joseph Muscat, premier del
Paese più piccolo dell’Unione,
Malta, che per curiosità è an-
che membro del Commonwe-
alth. E ovviamente lo resterà,
nonostante la Brexit.
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Giornata di festa
Merkel ammira la 
cappella Paolina; 
il lussemburghese 
presenta il marito

Dopo il divorzio

La marcia impossibile 
dei londinesi contro la Brexit
(a tre giorni dall’attentato)

N on si erano mai viste tante bandiere
europee nel centro di Londra: decine
di migliaia di persone hanno 

sventolato il vessillo dell’Unione durante la 
marcia anti-Brexit davanti a Westminster, a 
soli 3 giorni dal sanguinoso attentato. Una 
protesta generosa negli intenti, eppure fuori 
tempo massimo: mercoledì la premier 
Theresa May lancerà la procedura per il 
distacco dalla Ue. Ma se è fuori dalla realtà 
pensare di poter invertire la rotta, c’è ancora 
moltissimo in gioco. Come ha detto ai 
manifestanti Alastair Campbell, l’ex direttore 
della comunicazione di Tony Blair: «Quando 
vedi una macchina correre verso un 
precipizio non acceleri, freni». E il 
riferimento è alla probabilità di una «hard 
Brexit», la rottura secca con la Ue che il 
governo di Londra sembra voler perseguire, 
ostaggio com’è dei Brexiteers più estremi. 
Ma in tanti, nel Paese, in Parlamento e nello 
stesso partito conservatore, pensano che 
Theresa May non abbia il mandato per 
imporre un simile scenario. E che ci sia 
ancora spazio per negoziare un’uscita 
morbida. La marcia di ieri serviva anche a 
riaprire questa possibilità.

© RIPRODUZIONE RISERVATAManifestazione Ieri a Londra, migliaia davanti al parlamento contro l’uscita della Gran Bretagna dall’Ue

510
Milioni 
i cittadini che 
fanno parte 
della Ue oggi, 
nel 1960 erano 
163 milioni

32
mila euro 
il Pil pro-capite 
dei cittadini 
della Ue, 
nel 1960 era 
di 9.300 euro
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